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Bo ogna
conversione missionaria

Il contrario 
di falso è vivo
La conversione a cui siamo chiamati è passaggio dal 
peccato alla grazia, che si esprime in molte immagini 
e concetti: dalle tenebre alla luce, dal male al bene, dal-
la tristezza alla gioia … da una cosa al suo contrario. 
Il contrario di brutto è bello; il contrario di cattivo è 
buono, il contrario di falso è...? 
«Vi annunciamo che dovete convertirvi da queste va-
nità al Dio vivente.» (Atti 14, 15) così Paolo e Barna-
ba sintetizzano l’invito alla conversione dei pagani: 
dalle vanità, cioè dagli idoli falsi, al Dio vero; que-
sto almeno ci si sarebbe aspettati. In realtà gli apo-
stoli ci insegnano che il contrario di falso non è 
vero, ma vivente. 
O meglio: «vero» non significa solo una dottrina 
teorica ineccepibile, basata su concatenazioni lo-
giche stringenti; significa una verità che cambia la 
vita, che è vita. 
Il Dio vero in cui crediamo non è il Dio dei filosofi, né 
l’Ente in sé sussistente, ma è il Padre che gioisce nel 
generare nuova vita, che si prende cura di tutte le sue 
creature. Anche da parte dell’annunciatore occorre 
non confondere la verità con la cultura, chiedendo 
una adesione intellettuale, che può dare soddisfazio-
ne ma non salva. 

Stefano Ottani
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Non possiamo volgere lo 
sguardo da un’altra parte! 
Tutta la popolazione 

dell’Etiopia sta vivendo una 
situazione drammatica. Ormai 
da un anno il Paese è teatro una 
guerra interna e, come sempre, 
sono i più deboli a perdere 
tutto: casa, familiari, libertà e 
diritti umani. Sabato 13 
novembre a Roma sono arrivati 
63 altri profughi eritrei 
attraverso un Corridoio 
umanitario organizzato dalla 
Comunità di Sant’Egidio e la 
nostra Cooperativa sociale si è 
prontamente attivata per 
ospitare parte dei richiedenti 
asilo presso le comunità Casa 
Selam, in stretta collaborazione 
con le Suore dell’Immacolata di 
Palagano e Casa Berekèt a San 
Lazzaro di Savena, messa a 
disposizione dalla 
Congregazione dei Salesiani di 
Bologna. Le condizioni di vita di 
queste persone, da tempo 
rifugiate nei campi dell’Etiopia 
poi nella capitale, si erano 
ulteriormente complicate a 
causa del conflitto che, in questi 
mesi e in particolare nelle 
ultime settimane, sta 
travolgendo l’Etiopia. Il loro 
ingresso in Italia è stato reso 
possibile grazie a un Protocollo 
d’intesa con lo Stato italiano, 
firmato nel 2019 dalla 
Comunità di Sant’Egidio e dalla 
Cei, che prevede l’arrivo di 600 
persone vulnerabili attraverso i 
Corridoi umanitari. La partenza 
dall’Etiopia, inizialmente 
prevista per la fine di novembre, 
è stata anticipata a causa dei 
problemi di sicurezza ed è stata 
facilitata dalla fattiva 
collaborazione del Dipartimento 
Libertà civili e Immigrazione del 
Ministero dell’Interno, della 
Direzione generale per gli 
italiani all’estero e le politiche 
migratorie e dell’Ambasciata 
d’Italia ad Addis Abeba.  
La nostra grande famiglia è in 
costante crescita! Nel corso degli 
anni la Cooperativa DoMani, in 

L’arrivo dei profughi a Fiumicino

Arrivate a Casa 
Berekèt e casa Selam 
una decina di 
persone ospitate dalla 
cooperativa DoMani, 
grazie al corridoio 
umanitario promosso 
dalla Comunità  
di Sant’Egidio,  
in collaborazione  
con arcidiocesi,  
salesiani e Ordine  
dei Servi di Maria

dare una seconda opportunità a 
questi ragazzi! Come disse il 
nostro cardinale Matteo Zuppi, 
nell’ultimo incontro con Casa 
Berekét nei mesi scorsi: «I 
Corridoi umanitari 
rappresentano un ponte che 
unisce questi ragazzi al futuro. 
Insieme affronteremo questa 
strada, insieme ce la faremo». Il 
nostro ruolo sarà quello di 
accompagnarli, con costanza e 
passione, attivando un percorso 
personalizzato di integrazione 
sociale per ognuno di loro! 
Ringraziamo la diocesi di 
Bologna, la Congregazione dei 
Salesiani, l’Ordine dei Servi di 
Maria, le Suore francescane 
dell’Immacolata di Palagano e 
tutti i nostri sostenitori che 
hanno permesso a questi ragazzi 
di trovare un «porto» sicuro! 
Maggiori informazioni sui 
Corridoi umanitari: 
www.cooperativadomani.it - 
www.santegidio.org. 

 DoMani cooperativa sociale

collaborazione con la Comunità 
di Sant’Egidio e Caritas Italia e 
la diocesi di Bologna, ha attivato 
a Bologna nuove comunità di 
accoglienza e integrazione 
sociale dedicate ai Corridoi 
umanitari per rispondere ai 
movimenti migratori causati 
dalla guerra in Ethiopia e 
Afganistan. Nel particolare, 
DoMani nel 2019 ha aperto 
«Casa Selam» in centro a 
Bologna in collaborazione con 
le Suore dell’Immacolata di 
Palagano e nel 2021 «Casa 
Berekèt» a San Lazzaro di 
Savena, in sinergia con la 
Congregazione dei Salesiani. 
Con l’ultimo Corridoio 
Umanitario di novembre, 
DoMani ha accolto sette ragazzi 
presso la comunità Casa Berekèt 
a Castel dei Britti e tre ragazze 
nella comunità Casa Selam. 
L’accoglienza gestita dalla nostra 
Cooperativa si prefigge di 
garantire un’integrazione legale 
e dignitosa nel nostro Paese per 

Bologna accoglie  
i profughi eritrei

Caritas, aumentano impegno e volontari 

Sabato scorso, alla vigilia della Giornata Mondiale dei 
Poveri, si è tenuta la 29°Assemblea diocesana delle Ca-

ritas parrocchiali e associazioni caritative, nelle sale del-
la parrocchia del Corpus Domini. Dopo quasi due anni, 
è stata l’occasione per incontrarci nuovamente in pre-
senza e restituire gli esiti di un questionario che come 
Caritas diocesana abbiamo proposto a tutte le Caritas del-
la diocesi. Dall’elaborazione dei dati raccolti, le Caritas 
hanno dimostrato di aver dato tutte le energie e anche 
di più. Nel 2020 i volontari hanno incontrato e ascolta-
to molte persone, circa il 47% in più rispetto al 2018 e il 
94% in più rispetto al 2019. Gli aumenti maggiori si so-
no registrati nel caso di famiglie italiane composte sia 
da single che da più componenti. Anche gli immigrati 
soli sono aumentati, complice l’eventuale lavoro non re-
golare e la condizione abitativa precaria. Ma chi sono i 
volontari? Il loro numero tra il 2015 e il 2020 è cresciu-
to di oltre 500 unità, ossia un aumento pari a circa il 36%. 
Ma soprattutto, tra il 2015 e il 2020, si è rilevato un in-
teressante ricambio generazionale. La quota di persone 
under 30 rispetto al totale dei volontari è passata dall’2,4% 
del 2015 all’8,0% del 2020 e, infine, al 15,5% se si consi-
derano solo i nuovi arrivi dell’ultimo anno. 

équipe Caritas diocesana 
continua a pagina 5

La vita è moto 
circola anche 
sulle strade 

Non dimentichiamoci che «Life is 
movement», la vita è moto, 
movimento. Quindi si cambia 

spesso, anche quando non se ne ha 
voglia. Nel dinamismo e nella fluidità 
di oggi, si rischia di andare «fuori di 
testa», ma per fortuna c’è chi lavora e 
opera ogni giorno, anche durante il 
Covid, per accogliere, ascoltare, 
accompagnare tutte le persone, senza 
differenze di provenienza e 
appartenenza. Non dimentichiamoci, 
pertanto, dei sacerdoti che 
quotidianamente annunciano e 
operano per il bene, donano tempo e 
azioni preziose per aiutare tutti, specie 
chi ha fragilità e bisogni. Basta 
camminare sotto i portici per vedere le 
povertà presenti e stese per terra… La 
firma dell’8xmille alla Chiesa cattolica 
e le erogazioni liberali per il 
sostentamento del clero sono segni di 
fiducia e lungimiranza che fanno 
comunità. Lo si è ricordato anche 
recentemente nell’incontro in 
Seminario «Uniti nel dono», del 
Servizio diocesano di Sovvenire. La vita 
è, dunque, un movimento continuo di 
incontri, relazioni, in cui la persona 
nell’altro si riconosce. È elevazione 
spirituale, non solo materiale. Il 
cambiamento d’epoca è così veloce, 
dinamico, quasi futurista per le spinte 
delle tante tecnologie. Come la mostra 
di Giovanni Boldini a Palazzo 
Albergati evoca in una belle époque di 
inizio secolo scorso, fatta di svolazzi di 
abiti, mode e ritratti di bellezze 
femminili, con uno sguardo nell’anima 
che fa capire l’andar del tempo. Così, 
nelle fotografie industriali e di lavoro 
nella mostra «Food», in un patrimonio 
iconografico condiviso in vari siti di 
Bologna. A ricordare i passaggi e le 
rivoluzioni tecnologiche mentre ora c’è 
preoccupazione per la delocalizzazione 
e il futuro dei lavoratori della SaGa 
Coffee a Gaggio Montano, per gli 
aumenti e il caro bolletta. E pure il 
caffè al bar è salito di prezzo. In 
questo tempo di crisi c’è il rilancio del 
Patto San Petronio per evitare 
licenziamenti nelle piccole imprese del 
territorio con la fine della cassa 
integrazione. La vita è movimento 
specialmente sulle strade, dove si nota 
una certa aggressività alla guida da 
quando è ripresa la circolazione dopo 
il lockdown. In aumento incidenti, 
morti, feriti e anche la… 
maleducazione. Oggi in Cattedrale, 
nella Giornata mondiale, il card. Zuppi 
celebra la memoria delle vittime della 
strada. L’educazione alla sicurezza 
stradale parte dalle scuole e va 
alimentata con comportamenti 
individuali e sociali. Rispettare sempre 
le persone e il codice, perché l’amore 
per il prossimo circola anche sulle 
strade. 

Alessandro Rondoni

IL FONDO

«Dentisti solidali», un progetto dedicato ai fragili
DI

 MARCO PEDERZOLI 

Nella mattinata di 
martedì scorso, 16 
novembre, una 

conferenza stampa ha fatto il 
punto sul progetto «Dentisti 
solidali» che sta raccogliendo 
fondi per finanziare 
l’ambulatorio odontoiatrico 
solidale, progetto nato per la 
promozione della salute 
orale fra le persone con 
disagio sociale e difficoltà 
economiche. Presenti alla 
conferenza stampa, tenutasi 
nella sala degli Anziani di 
Palazzo D’Accursio, il 
sindaco Matteo Lepore con il 
cardinale Matteo Zuppi e il 
presidente dell’Associazione 
ambulatorio odontoiatrico 

solidale, Gabriela Piana. È 
intervenuto anche Lorenzo 
Breschi, coordinatore del 
Corso di laurea in 
Odontoiatria e protesi 
dentale dell’Alma Mater. 
«Siamo qui per contribuire a 
dare una risposta in termini 
di salute e dignità - ha 
affermato il cardinale Matteo 
Zuppi -. Si tratta di un 
progetto che nasce da tanta 
passione, professionalità e 
solidarietà. Questi tre 
elementi dovrebbero sempre 
procedere insieme: non si fa 
confluire in carità quello che 
avanza». Presente alla 
conferenza stampa anche 
don Marco Cippone, 
incaricato diocesano per 
l’assistenza al clero ed ex 

odontoiatra nonché tra i soci 
fondatori dell’Associazione 
ambulatorio solidale. «Due 
anni e mezzo fa 
l’Arcivescovo decise di 
coinvolgermi in questo 
progetto - ha spiegato don 
Cippone -. In questo modo 
ho realizzato quello che è 
stato un mio sogno fin da 
quando ero un bambino, 
oltre ad avermi dato la 
possibilità di ritrovarmi con 
tante persone care fra le 
quali alcuni miei docenti 
universitari». «Come 
Comune di Bologna siamo 
felici che, dopo le Cucine 
Popolari - ha dichiarato il 
sindaco Lepore - dalla 
pandemia sia uscita questa 
bella idea che va nella 

direzione di dar sostegno 
nell’accesso alla cura della 
salute orale. Un passo avanti 
nel segno dell’inclusione 
sociale». E’ intervenuta alla 
conferenza anche Gabriela 
Piana, presidente 
dell’Associazione 
«Ambulatorio odontoiatrico 
solidale». «Oltre alla 
struttura, progettata 
dall’architetto Mario 
Cucinella - ha detto Piana - 
il progetto include anche un 
certo numero di operatori 
sanitari che erogheranno le 
loro prestazioni a titolo 
gratuito. Sarà uno spazio di 
inclusione che sorgerà nella 
zona Pilastro e che - ci 
auguriamo - farà 
promozione della salute a 

tutto tondo». Anche l’Alma 
Mater è partner del progetto, 
come ha sottolineato 
Lorenzo Breschi, 
coordinatore del Corso di 
laurea in odontoiatria e 
protesi dentale 
dell’Università di Bologna. 
«Quello stipulato con 
l’Ateneo - ha evidenziato 
Breschi - è un accordo di 
collaborazione volto a 
garantire - fra le altre - anche 
la presenza dei nostri 
studenti in tirocinio clinico, 
previsto durante l’ultimo 
anno del loro corso di 
laurea, fornendo così 
un’effettiva forza lavoro a 
servizio del progetto e 
dunque di quanti 
accederanno ad esso».

L’iniziativa è stata presentata 
martedì scorso durante 
una conferenza stampa 
a Palazzo D’Accursio

Un momento della conferenza stampa
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Abusi, prevenire si può
L’équipe: «Oltre ad ascoltare e indirizzare le vittime, abbiamo così svolto 
numerosi incontri con catechisti, insegnanti, seminaristi, e sacerdoti»
DI CHIARA UNGUENDOLI 

«Aiutare le persone vulne-
rabili che sono in vario 
modo abusate, e sono 

tantissime, e formare perché gli 
abusi vengano prevenuti, è un 
compito di grande importanza, che 
esige competenza e passione, di-
scernimento e delicatezza. Il Servi-
zio diocesano per i minori ha tut-
te queste qualità: perciò deve esse-
re fatto conoscere e soprattutto, uti-
lizzato». Così il cardinale Matteo 
Zuppi si è rivolto sabato scorso ai 
partecipanti al convegno «Minori 
e persone vulnerabili: consapevo-
lezza e prevenzione degli abusi. 
Dialogo con la città» promosso dal 
Servizio diocesano Tutela minori 
e persone vulnerabili; un servizio, 
ha ricordato sempre Zuppi, nato 
dalla consapevolezza che «i mino-
ri abusati sono una grave ferita per 
la Chiesa e non solo, 
e che oltre alla neces-
saria vergogna occor-
re avere una reazione, 
dotarsi di strumenti 
per capire e preveni-
re». Il convegno si è 
tenuto in occasione 
della «Giornata euro-
pea per la protezione 
dei minori contro lo 
sfruttamento e l’abu-
so sessuale», istituita dal Consiglio 
d’Europa e per la quale la Cei ha 
promosso una Giornata di preghie-
ra e sensibilizzazione. Infatti anche 
monsignor Lorenzo Ghizzoni, ar-
civescovo di Ravenna-Cervia e pre-
sidente del Servizio per la Tutela 
dei minori della Cei è intervenuto 
con un messaggio. «Le ferite lascia-
te dagli abusi sono gravissime, dif-
ficili da guarire - ha ricordato - e per 
questo la Chiesa italiana nel 2019 
ha emanato delle linee guida e pro-
mosso una rete di Servizi in tutte-
le diocesi, per l’informazione e la 
prevenzione». «Occorre scegliere le 
persone giuste per educare i mino-
ri - ha concluso Ghizzoni - e se ven-
gono compiuti reati, vanno denun-
ciati, perché non si ripetano». 
A Bologna il Servizio è nato due 
anni fa e dalla primavera scorsa 
si è dotato di un Centro di 

ascolto (operativo in via Irma 
Bandiera 22, mail 
tutelaminori@chiesadibologna.
it) che accoglie chi abbia subito 
abusi non solo sessuali, ma 
anche di potere e di coscienza, 
molto diffusi, e li indirizza a 
chiedere sostegno psicologico e 
legale; e si rivolge anche a chi 
opera gli abusi, per aiutarli ad 
uscire dalla spirale della 
violenza. «Il nostro lavoro – ha 
spiegato Elisa Benassi, psicologa 
e membro dell’Equipe del 
Servizio – ha tre aspetti 
fondamentali: anzitutto 
l’ascolto delle vittime, 
gravemente ferite e con la 
propria dignità personale 
distrutta; poi il sostegno, 
attraverso l’informazione e la 
formazione, di chi educa: 
abbiamo così svolto numerosi 
incontri con animatori ed 

educatori 
parrocchiali, 
insegnanti di 
religione delle 
scuole primarie, 
seminaristi 
all’ultimo anno, 
preti che si 
trasferiscono in 
una nuova 
parrocchia; infine, 
farci portavoce di 

una cultura nuova di attenzione 
e tutela per la bellezza delle 
relazioni». L’educazione, 
dunque, è elemento essenziale 
per prevenire ogni forma di 
abuso, come hanno 
sottolineato le relatrici; e poi la 
collaborazione tra Chiesa e 
istituzioni, come il Centro 
specialistico contro il 
maltrattamento e gli abusi 
all’infanzia creato dall’Ausl 
Bologna e il Garante per 
l’infanzia e l’adolescenza della 
Regione. Una collaborazione 
sollecitata e già iniziata, come 
hanno detto in conclusione 
Giovanna Cuzzani, referente 
per l’Arcidiocesi del Servizio 
tutela minori e don Gabriele 
Davalli, referente regionale e 
direttore dell’Ufficio diocesano 
di pastorale della Famiglia.

Zuppi: «È 
una ferita 
per la Chiesa 
e la società, 
occorre agire»

Un momento del convegno in Seminario

Nel convegno promosso dal Servizio 
diocesano si è sottolineato come siano 
l’educazione e la formazione il mezzo 
migliore per evitare violenze fisiche e psichiche

Messa per le vittime della strada

Oggi il cardinale Matteo Zuppi 
celebrerà una Messa nella 
Cattedrale di San Pietro alle ore 

12 in occasione della Giornata in 
memoria delle vittime della strada, 
con la partecipazione dell’Associazione 
italiana familiari e vittime della strada 
onlus. Quest’anno, la ricorrenza è stata 
sottolineata dall’impresa di Andrea 
Dan, padre di una bambina di 6 anni, 
Manuela, morta in un incidente 
stradale nel 1998, che dal 31 agosto al 
23 ottobre scorsi ha percorso oltre 700 
chilometri a piedi, da Treviso a Roma, 
per sensibilizzare amministratori e 
cittadini sul tema della sicurezza 

stradale. In settembre ha fatto tappa 
nella nostra diocesi, a Sasso Marconi. 
Giunto in Piazza San Pietro domenica 
24 ottobre il Papa nel dopo-Angelus, 
ha lanciato un «saluto alla maratona 
Treviso-Roma»: non ha nominato 
Dan, protagonista dell’evento, come 
non fa mai nei suoi saluti dopo la 
recita della preghiera mariana. Ma a 
Dan quella citazione è bastata per 
commuoversi. «Non immaginavo la 
benedizione del Papa, perché così 
interpreto il suo saluto - racconta - per 
le 4.200 vittime della strada soltanto 
negli ultimi 6 anni; 9 decessi al 
giorno, una strage».

Ogni domenica 
è dei poveri, sono Gesù
Pubblichiamo uno stralcio dell’omelia dell’Arcivescovo nella 
Messa in Cattedrale in occasione della Giornata dei Poveri. Il 
testo integrale su www.chiesadibologna.it 
  

Celebriamo oggi la V Giornata Mondiale dei Poveri, 
voluta da Papa Francesco per aiutarci a “riflettere 
su come la povertà stia al cuore del Vangelo” e che 

“fino a quando Lazzaro giace alla porta della nostra ca-
sa, non potrà esserci giustizia né pace sociale”. Quindi, se 
non incontriamo i poveri, non capiamo il cuore del Van-
gelo. Se Lazzaro giace alla porta delle nostre case senza 
suscitare misericordia, anzi se violentemente e consape-
volmente lo allontaniamo abbandonandolo al freddo e 
alla disperazione (come sta accadendo alle frontiere 
dell’Europa), mancano pace e giustizia. E se mancano per 
qualcuno in realtà mancano a tutti! I poveri non sono de-
gli estranei da cui difendersi, anzi sono quelli che nel Van-
gelo sono definiti, i fratelli più piccoli di Gesù! Essi con 
il loro freddo, con la fame fisica e quella di speranza, 
chiusi nelle prigioni della condanna, spogliati di tutto 
dalla solitudine, resi stranieri dalla diffidenza e dalla pau-
ra, giudicano, come sarà alla fine di tutto, già oggi la no-
stra fede e la nostra vita. Ecco, questa giornata dei pove-
ri ci aiuta a scoprire tutti i giorni la loro presenza e a tro-
vare chi siamo amando loro. È curioso come conoscia-
mo la voce dei ricchi, tante informazioni della loro vita 
spesso vuota, fuori dalla realtà, povera di vita, mentre la 
vita dei poveri, così umana, vera, piena di tanta e vera uma-
nità, rimane sconosciuta. Senza ascoltarli non li capiamo, 
non ci rendiamo conto dei problemi e finiamo per non 
scandalizzarci più della solitudine di tanti anziani o del-
lo sfruttamento dei bambini. Se non li ascoltiamo crede-
remo al pregiudizio e i poveri diventano colpevoli. Allo-
ra capiamo come ogni domenica è dei poveri, perché Ge-
sù identifica il suo corpo con quello dei suoi fratelli più 
piccoli. Il messaggio della giornata odierna riprende l’af-
fermazione di Gesù “I poveri li avete sempre con voi” (Mc 
14,7). Sono nostri. Ma noi siamo loro, siamo sempre con 
loro e possono essi contare su di noi? Li sentiamo no-
stri? È una questione di amore. Per i cristiani i poveri 
non sono solo una questione di filantropia che sappia-
mo come si esaurisce presto ed è limitata. Per i cristia-
ni si tratta di amore, perché sono il mio prossimo e il 
loro corpo è quello di Gesù. Non possono essere una 
categoria astratta, perché sono delle persone concrete, 
con la loro sofferenza, evidente o nascosta che sia. I po-
veri non riguardano gli esperti, gli addetti ai lavori, chi 
ha delle possibilità, ma tutti noi, perché la misericor-
dia è sempre artigianale. 

Matteo Zuppi 
arcivescovo

OMELIA

La Messa del 
cardinale per 

la Giornata 
dei poveri

Rns, 45ª conferenza animatori nazionale
L’evento sabato 27  
e domenica 28 a 
Roma/Fiuggi e in 133 
luoghi diocesani:  
il Rinnovamento 
bolognese lo vivrà 
all’auditorium Padre 
Kolbe a Borgonuovo 
di Pontecchio Marconi

Un incontro del Rns regionale

DI GRAZIA LOCANTORE 

Un nuovo 
appuntamento con 
Gesù in presenza per 

essere presenti. È tempo di 
rinnovare l’alleanza tra Dio 
e l’uomo, un’alleanza che si 
fa incontro ed esperienza. 
Forte è il bisogno di 
guardarsi in volto, di 
pregare, progettare e 
sognare insieme: non 
possiamo più rimanere alla 
«finestra della pandemia» e 
guardare, urge rimettersi in 
movimento nella Chiesa e 
per la Chiesa. 
In pieno spirito sinodale, 
proprio come voluto da 
Papa Francesco, tutto il 
Rinnovamento nello 
Spirito Santo nazionale 

torna a vivere la conferenza 
animatori a Roma/Fiuggi e 
in 133 luoghi diocesani, 
tutti riuniti nel nome del 
Signore. Questo evento il 
45*, si terrà a partire dal 26 
novembre e si concluderà 
domenica 28. Sarà il 
cardinale Stanislaw Rylko, 
arciprete della Basilica di 
Santa Maria Maggiore a 
Roma e presidente emerito 
del Pontificio Consiglio per 
i Laici, ad inaugurare 
venerdì 26 il Giubileo 
d’oro del Rinnovamento 
con una celebrazione 
eucaristica dalla Basilica 
Papale, trasmessa in diretta 
streaming sul sito 
rinnovamento.org. I 
successivi due giorni 
verranno vissuti 

comunitariamente in 
ciascuna diocesi; il 
Rinnovamento bolognese 
vivrà questo evento 
all’auditorium Padre Kolbe 
a Borgonuovo di 
Pontecchio Marconi. 
Tutta la conferenza sarà 

caratterizzata da momenti 
collegati e interagenti in 
diretta da Fiuggi. La 
preghiera comunitaria 
carismatica aprirà i lavori 
quotidiani; seguiranno 
relazioni, testimonianze, 
esperienze spirituali, 
simposi e Roveto ardente. A 
concludere le giornate 
saranno le celebrazioni 
eucaristiche presiedute, 
sabato 27 alle 18.15 da 
don Fabrizio Peli. assistente 
spirituale Rns Emilia 
Romagna e domenica 28 
alle 16.45 da don Davide 
Baraldi, vicario episcopale 
per il laicato, la famiglia e il 
lavoro. Le relazioni saranno 
tenute, sabato 27 mattina 
dal cardinale Giuseppe 
Petrocchi, arcivescovo de 

L’Aquila, sabato pomeriggio 
da Marcella Reni e Saverio 
Romano; domenica 28 
mattina da Marcello Vitali e 
don Dario Landi e infine 
domenica pomeriggio da 
Salvatore Martinez, 
presidente del 
Rinnovamento nello 
Spirito. 
È tempo di rinnovare il 
nostro patto d’amore con il 
Signore, di fare memoria 
grata per i 50 anni vissuti; è 
tempo di ritornare ad 
essere «Chiesa in uscita». 
Come ci chiede Papa 
Francesco è tempo di 
festa, di giubilo, di fare 
comunità, perché 
abbiamo bisogno gli uni 
degli altri e il mondo ha 
bisogno di noi.

Eleonora, medico in Etiopia col Cuamm per curare
È partita lo scorso 13 

ottobre da Bologna con 
destinazione Wolisso, 

Etiopia, Eleonora Evangelisti, 
30 anni, specializzanda in 
Medicina interna di Bologna. 
E’ andata in Etiopia, a Wolisso, 
nell’ospedale San Luca, dove 
trascorrerà un periodo di 6 
mesi, inserita nel progetto Jpo 
(Junior Project Officer) che 
permette agli specializzandi di 
fare un’esperienza in Africa, 
riconosciuta nel loro percorso 
formativo di giovani medici.  
 «Da quando ho iniziato a stu-
diare medicina, leggendo storie 
e racconti di persone che hanno 
fatto queste esperienze ho sem-
pre sentito che avrei voluto far-
la anch’io, provavo attrazione e 
ammirazione per queste storie – 

spiega Evangelisti –. Sarà 
un’esperienza che mi farà cresce-
re molto sia come persona che 
come medico. Lavoriamo in un 
contesto con una sovrabbondan-
za, uno uso talvolta sproposita-
to di qualsiasi metodica diagno-
stica, di esami. Lì imparerò a fa-
re quello che posso, con i pochi 
mezzi a disposizione. Viaggerò 
leggera, con me porterò le foto 
degli amici e delle persone care 
che vorrei avere sempre vicine». 
L’ospedale di Wolisso, in cui 
opera Eleonora, ha 200 posti 
letto e nel 2020 ha effettuato 
66.522 visite ambulatoriali, 
12.811 ricoveri, 4.033 parti ed 
è riferimento per un bacino di 
utenza di circa 1 milione di 
persone.  
L’Etiopia è stata di recente 

sotto i riflettori per la 
situazione, ancora non risolta, 
di forte instabilità e per la 
guerra scoppiata nel nord, 
nella regione del Tigray, che 
mira all’indipendenza dal 
governo. Migliaia le persone 
che hanno perso la vita a 
causa degli scontri interni, e 
che sono dovute fuggire in 
Sudan.  
In Etiopia, inoltre, come negli 
altri sette paesi in cui Medici 
con l’Africa Cuamm è presente, 
negli ultimi mesi 
l’organizzazione ha lavorato 
intensamente per mettere in 
sicurezza gli ospedali e le 
comunità in cui opera, contro 
il Covid-19, che minaccia 
anche l’Africa e preoccupa per 
gli effetti secondari che genera. 

Sempre più persone infatti 
non vanno in ospedale per 
paura di essere contagiate, con 
il risultato che molte donne 
rischiano la vita partorendo a 
casa, o molti bambini non 
vengono vaccinati contro le 
malattie più comuni. Per 
questo per Medici con l’Africa 
Cuamm è importante 
continuare a dare continuità ai 
progetti e fornire assistenza 
sanitaria a chi ha più bisogno.  
Nata nel 1950, Medici con 
l’Africa Cuamm è la prima 
Ong in campo sanitario 
riconosciuta in Italia e la più 
grande organizzazione italiana 
per la promozione e la tutela 
della salute delle popolazioni 
africane. Realizza progetti a 
lungo termine in un’ottica di 

sviluppo, intervenendo con 
questo approccio, anche in 
situazioni di emergenza, per 
garantire servizi di qualità 
accessibili a tutti. Oggi Medici 
con l’Africa Cuamm è 
impegnata in 8 paesi 
dell’Africa sub-Sahariana 
(Angola, Etiopia, Mozambico, 
Repubblica Centrafricana, 
Sierra Leone, Sud Sudan, 
Tanzania, Uganda) con circa 
3.000 operatori sia europei 
che africani; appoggia 23 
ospedali, 64 distretti (per 
attività di sanità pubblica, 
assistenza materno-infantile, 
lotta all’Aids, tubercolosi). 
È possibile sostenere Medici 
con l’Africa Cuamm con una 
donazione online su 
wwww.mediciconlafrica.org

La giovane bolognese, 
specializzanda in Medicina 
interna, opererà nell’ospedale San 
Luca a Wolisso, 200 posti letto 

Eleonora Evangelisti
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Ictus cerebrale, l’importanza della rapidità

Preparare al matrimonio, grande impegno

DI GIORGIA BARBIERI * 

Il 29 ottobre scorso si è 
celebrata la Giornata 
mondiale contro l’Ictus 

Cerebrale, dedicata 
quest’anno in particolare al 
«fattore tempo»: anche se i 
sintomi dell’ictus possono 
variare e sembrare lievi, è 
importante chiamare subito 
il 118 per arrivare in Pronto 
Soccorso nel più breve 
tempo possibile. 
A.l.i.ce. Bologna–Lotta 
all’Ictus cerebrale Odv ha 
organizzato in questa 
occasione il convegno 
«Aggiornamenti sul 
percorso Ictus a Bologna»: 
un’intervista/dibattito tra 
esperti e professionisti della 

salute, insieme a cittadini e 
soci dell’Associazione che 
hanno così potuto avere 
chiarezza su cosa sia e come 
sia strutturato il Percorso 
diagnostico terapeutico 
assistenziale (Pdta) Stroke a 
Bologna. I Pdta sono «piani 
di cura e assistenza 
strutturati e 
multidisciplinari che 
delineano i passaggi 

essenziali per la cura di 
pazienti con specifici 
problemi di salute, 
basandosi sulle migliori 
pratiche cliniche al fine di 
ottenere il miglior risultato 
di salute possibile». 
Durante il Convegno, 
attraverso una 
comunicazione «in 
presenza» chiara ed efficace, 
ha avuto luogo uno 
scambio informativo tra 
professionisti e cittadini in 
merito alla prevenzione, la 
cura, la riabilitazione e il 
reinserimento psicosociale. 
«La dimensione che 
accomuna tutti questi temi - 
ha sottolineato Marina 
Farinelli, medico psicologo 
e presidente di Alice 

Bologna - è quella della 
cura della persona, 
disposizione naturale degli 
esseri umani». Più volte 
durante l’incontro è emerso 
che i bisogni della persona 
diventano sempre più il 
cuore di ogni decisione 
curativa e che la persona 
stessa dev’essere 
protagonista attiva del 
proprio percorso di cura. 
Per ottenere i migliori 
risultati è fondamentale 
l’alleanza terapeutica che si 
costruisce tra pazienti, 
familiari e professionisti 
attraverso un patto di 
reciproca fiducia, che si 
rinforza con l’interazione 
continuativa e il reciproco 
ascolto.  

Alice Bologna continuerà a 
creare iniziative ed eventi 
che contribuiscano a 
mantenere uno scambio 
informativo generalizzato e 
profondo sull’ictus 
cerebrale. E, come ha detto 
Rolando Gualerzi, caregiver 
familiare e Fondatore 
dell’Associazione, «vogliamo 
anche andare verso un Pdte, 
cioè un Percorso che tenga 
sempre più conto della 
complessità e durata della 
dimensione esistenziale 
della vita del paziente e dei 
familiari. 
Se hai bisogno… chiama 
Alice Bologna OdV al 
3483197872.  

* psicologa di Comunità 
Alice Bologna Odv

In diocesi, ogni anno, sono 
attivati una cinquantina di 
Percorsi in preparazione al 

matrimonio: l’obiettivo, da alcuni 
anni, è che si organizzi almeno 
un Percorso in ogni Zona 
pastorale. 
Di norma si tratta di incontri 
preparati con grande creatività e 
curati in tutti i particolari: la 
consapevolezza che sostiene gli 
animatori di questi Percorsi è 
sempre più centrata sul fatto che i 
fidanzati arrivano alle porte del 

matrimonio con cammini di fede 
molto spesso interrotti tanti anni 
prima. La percezione è di dover 
condensare in pochi incontri una 
quantità enorme di contenuti: è 
necessario annunciare la bellezza 
del matrimonio cristiano ma 
anche, allo stesso tempo, è 
indispensabile riallacciare il 
dialogo sulla fede, sulla preghiera, 
sul discepolato e 
sull’appartenenza alla Chiesa. Si è 
fatta sempre più chiara la 
consapevolezza di dover avere un 
approccio kerygmatico che punti 
ad un annuncio semplice, incisivo 
e che incontri la vita concreta 
delle persone.  
Ci si rende allora sempre più 
conto della necessità di rinnovare 
la proposta di questi Percorsi. 
Il numero 207 di «Amoris 
Laetitia» ci offre le coordinate 

essenziali: «Ci sono diversi modi 
legittimi di organizzare la 
preparazione prossima al 
matrimonio, e ogni Chiesa locale 
discernerà quale sia migliore, 
provvedendo ad una formazione 
adeguata che nello stesso tempo 
non allontani i giovani dal 
sacramento. Non si tratta di dare 
loro tutto il Catechismo, né di 
saturarli con troppi argomenti. 
Anche in questo caso, infatti, vale 
che “non il molto sapere sazia e 
soddisfa l’anima, ma il sentire e il 
gustare interiormente le cose”. 
Interessa più la qualità che la 
quantità, e bisogna dare priorità – 
insieme ad un rinnovato 
annuncio del kerygma – a quei 
contenuti che, trasmessi in modo 
attraente e cordiale, li aiutino a 
impegnarsi in un percorso di tutta 
la vita “con animo grande e 

liberalità”. Si tratta di una sorta di 
“iniziazione” al sacramento del 
matrimonio che fornisca loro gli 
elementi necessari per poterlo 
ricevere con le migliori 
disposizioni e iniziare con una 
certa solidità la vita familiare». 
L’Ufficio di Pastorale Familiare 
propone di riflettere su questi 
temi in un Convegno, in due 
tappe, al quale sono invitati tutti 
gli Animatori dei Percorsi per i 
fidanzati. Domenica 5 dicembre 
avremo il piacere di ospitare il 
direttore dell’Ufficio Nazionale 
per la Pastorale della Famiglia, fra 
Marco Vianelli, assieme a Stefano 
e Barbara Rossi, la coppia 
referente. Sarà presente anche il 
cardinale Matteo Zuppi. 
Domenica 12 dicembre ci 
metteremo in dialogo con due 
esperienze dal territorio 

nazionale. Avremo tra di noi 
Piercarlo ed Elena Lucentini, 
Giorgio e Silvia Dario e don 
Giacomo Pompei della diocesi di 
Macerata e Claudio e Flavia 
Amerini della diocesi di Mantova.  
Il convegno si svolgerà in 
Seminario Arcivescovile (Piazzale 
Bacchelli 4) dalle ore 15.15 alle 

ore 18.30. Per partecipare è 
necessario iscriversi attraverso il 
link: 
iscrizionieventi.glauco.it/client/ht
ml/#/login. Per accedere è 
necessario essere in possesso del 
Green Pass. 

l’équipe dell’Ufficio  
pastorale famiglia

L’Ufficio famiglia 
diocesano promuove un 
convegno in due tappe 
nelle domeniche 5 e 12 
dicembre in Seminario

Un momento del convegno/dibattito organizzato da A.L.I.Ce. Bologna

Foto di una 
coppia tratta 
dal manifesto 
dell’evento 
del 5 e 12 
dicembre 
proposto 
dall’Ufficio 
Pastorale 
della 
Famiglia

Don Alberione 
l’apostolo 
dei media
DI LUCA TENTORI 

Mezzo secolo fa, il 26 
novembre 1971, 
moriva don Giacomo 

Alberione. A cinquant’anni 
dalla sua nascita al cielo, nella 
memoria del beato fondatore, 
la Famiglia paolina di Bologna 
invita amici, collaboratori e 
operatori della comunicazione 
sociale ad unirsi nella 
preghiera di ringraziamento e 
intercessione nella cattedrale 
di Bologna, giovedì 25 
novembre alle 17.30 per una 
Messa presieduta da 
monsignor Andrea Caniato, 
dell’ufficio comunicazioni 
sociali della diocesi. Gli istituti 
Paolini presenti nella nostra 
Chiesa locale sono le Figlie di 
San Paolo (a Bologna dal 
1930), l’Istituto Santa 
Famiglia, i Cooperatori Paolini 
e l’Istituto Gesù sacerdote. Per 
celebrare il 50° anniversario 
della morte del beato 
Giacomo Alberione, tra le 
tante pubblicazioni, 
segnaliamo il numero de «I 
Grandi speciali di Famiglia 
Cristiana» dal titolo: 
«L’apostolo della Parola che 
anticipò il futuro». 
Nell’editoriale don Antonio 
Rizzolo, direttore di Famiglia 
Cristiana, Luciano Regolo e 
don Stefano Stimamiglio, 
condirettori, nel presentare la 
straordinaria figura di don 
Alberione, sottolineano che la 
sua esperienza ci insegna che 
la Parola di Dio può essere 
offerta con tutti i mezzi di 
comunicazione che l’ingegno 
umano possa inventare, 
purché la si ami. «Giornali, 
cinema, tv - scrivono 
nell’editoriale - sono stati per 
lui strumenti di 

Un’immagine di don Alberino nella Libreria Paoline di Bologna

evangelizzazione. 
L’interconnessione globale 
odierna era già davanti agli 
occhi di don Alberione, che 
oggi utilizzerebbe anche la rete 
come mezzo per offrire Gesù 
al mondo». Nato il 4 aprile 

1884 a San Lorenzo di 
Fossano in Piemonte, già a sei 
anni dichiara di voler 
diventare prete. Viene ordinato 
nel 1907, nel 1914 fonda ad 
Alba la Società San Paolo, nel 
1915 la Congregazione delle 
Figlie di san Paolo e in seguito 
altri rami della sua numerosa 
famiglia. Partecipa al Concilio 
Vaticano II in quanto superiore 
generale della Società san 
Paolo. Muore a Roma il 26 
novembre 1971, dopo aver 
ricevuto la visita di Paolo VI, al 
quale era legato intensamente 
per la comune intuizione sui 
mass media. Giovanni Paolo II 
lo ha beatificato il 27 aprile 
del 2003. E’ stato l’apostolo 
dei tempi moderni.

I suoi istituti presenti 
nel territorio della Chiesa 
locale sono le Figlie di 
San Paolo (a Bologna dal 
1930), l’Istituto Santa 
Famiglia, 
i Cooperatori Paolini 
e l’Istituto Gesù sacerdote

Giovedì 25 alle 17.30 in Cattedrale la Messa 
nel ricordo del grande comunicatore 
e fondatore della Famiglia paolina, 
a 50 anni dalla «nascita al Cielo»

La lettera di congedo di 
Stefanini alla parrocchia 
di San Giovanni Battista 
di Casalecchio, che ha 
guidato per 33 anni: 
«La Messa ha fatto di 
noi una comunità»

Don Lino: «Siate fedeli all’Eucaristia»

Don Stefanini

Pubblichiamo un’ampia sintesi della 
lettera inviata da don Lino Stefani-
ni, parrocco emerito di San Giovan-
ni Battista di Casalecchio, ai suoi par-
rocchiani in occasione del congedo. 
  

Cari parrocchiani, il 17 otto-
bre 1988, il cardinale Gia-
como Biffi mi inviò parroco 

a San Giovanni di Casalecchio e 
sempre il 17 maggio 2021, era an-
cora lunedì, un altro Cardinale di 
Bologna, Matteo Zuppi mi ha sol-
levato da questo incarico e mi ha 
inviato ad un’altra comunità. Che 
dire? Prima di tutto voglio sotto-
lineare la velocità con cui sono 
passati questi 33 anni in mezzo a 
voi. I ragazzi che oggi vengono in 
parrocchia, sono i figli di coloro 
che ho unito in matrimonio nei 
primi tempi in cui ero in mezzo a 
voi. Mi chiedo: si ricorderanno di 
me i mei tanti parrocchiani con 

cui ho vissuto questo lungo tem-
po e che cosa ricorderanno? Vi sug-
gerisco il ricordo della mia presen-
za, da portare come insegnamen-
to di vita. C’è una parola della Sa-
cra Scrittura che mi ha accompa-
gnato nella mia vita sacerdotale: «A 
me, che sono l’ultimo fra tutti i cri-
stiani, è stata concessa questa gra-
zia di annunziare agli uomini le in-
finite ricchezze di Cristo!» (Ef.3,8) 
Non poteva capitarmi un’avven-
tura più bella di questa; essere pre-
te e spezzare ogni giorno il pane 
della Parola ai fedeli e preparare la 
mensa Eucaristica per nutrire l’ani-
ma dei miei figli. Questo l’ho sem-
pre fatto, con tanta gioia! Aiutato 
da tutti voi, abbiamo fatto il cam-
panile, rifatto la canonica e le ope-
re parrocchiali, rifatto il riscalda-
mento nella nostra bella e capien-
te chiesa, ma ciò che più ricordo e 
vorrei che anche voi portaste nel 

cuore, è la celebrazione quotidia-
na dell’Eucarestia e la celebrazio-
ne solenne domenicale. E’ la Mes-
sa che ha fatto di noi una comu-
nità, è il trovarci insieme attorno 
al nostro altare che ci ha reso fra-
telli, figli del nostro Dio amabile. 
Ed io vi lascio questo ricordo e 
questo impegno: partecipare 
all’Eucaristia domenicale, senza la 
quale porteremmo un nome di cri-
stiani, a cui non corrisponde la so-
stanza. La bontà del cardinale Zup-
pi non mi ha inviato molto lon-
tano da Casalecchio e quindi pen-
so che avremo sempre qualche oc-
casione per incontrarci, ma ciò per 
cui pregherò ogni giorno è la gra-
zia di ritrovarci tutti nella Casa del 
Padre, nella pienezza della visio-
ne del Signore, gioia nostra per 
l’eternità! Vi porto tutti nel cuore 
e nel ricordo orante quotidiano! 

don Lino

«Per il futuro ci sono tan-
te idee e speranze. Con-
tiamo su una buona ri-

partenza, che tenga conto delle 
novità proposte da noi giovani. 
Cercheremo di restare uniti e di 
credere sempre in ciò che faccia-
mo». Sono parole piene di otti-
mismo quelle di Rachele Teresa 
Ceneri, titolare di una piccola 
impresa specializzata in prodot-
ti per il calcio e impianti sporti-
vi. Anche loro hanno beneficia-
to dei fondi del Patto San Petro-
nio messo in campo dalla Cari-
tas nei mesi scorsi per le micro-
imprese per non far abbassare 
saracinesche e creare disoccupa-
zione tra i lavoratori. «A causa 
della pandemia, che ha sconvol-
to il mondo - le fa eco il padre 
Gianni Ceneri, a lungo a guida 
dell’impresa -, abbiamo vissuto 
un periodo di difficoltà assolu-
tamente imprevedibili. Noi, pic-
coli commercianti, abbiamo 
avuto un danno enorme, se si 
pensa che il nostro fatturato è 
diminuito fino all’80%. La no-
stra è una micro azienda, spe-
cializzata nella nicchia del calcio, 
che ha subito un colpo tremen-
do dalla chiusura degli impian-
ti sportivi in tutta Europa e dal 
blocco di ogni attività sportiva. 
Ora guardiamo con fiducia al fu-
turo, perché contiamo che tutti 
i centri possano riaprire, nel ri-
spetto delle norme di sicurezza 
e soprattutto grazie alle vaccina-
zioni, a cui speriamo tutti si sot-
topongano con grande senso del 
dovere». «Noi dobbiamo dire un 
immenso grazie alla Caritas - ha 
proseguito - che ci ha offerto un 
aiuto in un momento veramen-
te drammatico: per sei mesi non 
è arrivata una telefonata, né una 
mail di lavoro: è stato disastro-
so, ci siamo ritrovati a terra. Lo 
stato ha dato un contributo, ma 
l’aiuto inaspettato della Caritas 
diocesana ci ha portato una gioia 
immensa. Il Patto San Petronio, 
per il quale abbiamo sottoscrit-
to un contratto, è stato il gran-
dissimo aiuto che ci ha permes-
so di proseguire l’attività con 
maggiore sicurezza e ci ha con-
sentito di salvare prima di tutto 
il posto di lavoro della nostra di-
pendente. (L.T.)

LA STORIA

Aperti grazie 
al Patto 
San Petronio

In occasione della 
Giornata mondiale, 
l’associazione  
Alice-Bologna 
ha organizzato 
un convegno sul tema




